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Presentazioni

La “Banca del Territorio” non può non riservare un’attenzione particolare ai progetti volti alla cura e alla valoriz-

zazione del territorio stesso e delle sue opere, soprattutto quando mirano a stimolare l’accrescimento culturale 

della comunità locale.

Il principio del credito cooperativo chiama a reinvestire le risorse finanziarie raccolte nelle zone di operatività 

reimpiegandole nel territorio che le ha prodotte per promuoverne lo sviluppo. Per questo la Banca di Cambiano 

fin dalla sua fondazione assicura il proprio sostegno a innumerevoli iniziative promosse da vari enti ed associa-

zioni, non esaurendo la propria presenza nell’ambito prettamente economico, ma abbracciando anche gli aspetti 

sociali, ambientali, ricreativi e culturali della vita del territorio e della comunità locale.

L’architettura è progettazione dello spazio umano e oltre che processo tecnico, è un fatto relazionale e culturale. 

Abbiamo il privilegio di vivere e di operare in un territorio ricco di un’architettura di qualità e poter contribuire 

alla sua tutela e valorizzazione è per noi motivo di grande soddisfazione. La soddisfazione diviene poi priorità 

quando questo impegno offre anche l’opportunità di valorizzare la conoscenza e l’approfondimento di tematiche 

relative al nostro territorio che, nel caso di questo progetto, avviene attraverso la pubblicazione del catalogo e la 

relativa mostra “Tracce di Architetture a Empoli” negli anni 1945 al 1970.

Per questo siamo lieti di sostenere il progetto che ripercorre la storia dell’architettura empolese del Novecento, 

un’iniziativa di grande valore ed unica nel nostro territorio. L’aspetto che maggiormente ci ha spinto a “sposare” 

questo progetto è stato il fatto che attraverso la storia di alcuni edifici empolesi della stagione compresa tra il 

secondo dopoguerra e il boom economico venga testimoniata e rappresentata un’incessante ricerca della qualità 

di architettura in un equilibrato rapporto figurale e sociale con la città di Empoli, finalizzata anche a favorire le 

relazioni tra le persone.

Il nostro augurio è, oltre al sicuro successo della pubblicazione e della mostra, che l’attenzione del fare archi-

tettura nel nostro territorio sia contraddistinto sempre dalla consapevolezza dei “doveri” dell’architettura verso il 

proprio territorio e verso il bene comune: attraverso la qualità dello spazio si può migliorare anche il benessere 

dell’individuo, come singolo e come collettività.

Paolo Regini  

Presidente della Banca di Credito Cooperativo di Cambiano
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Questa mostra è il frutto dell’incontro fra alcune realtà importanti della Città.
Innanzitutto le due componenti essenziali di una città: i luoghi e i suoi abitanti. Parlare di architettura 
e di urbanistica, infatti, è parlare anche – se non soprattutto – delle persone che usano gli spazi e del 
significato che assumono i luoghi in funzione dell’utilità che la collettività assegna loro. La crescita 
di Empoli negli anni formidabili della Ricostruzione e del Boom economico ha visto un’equilibrata 
miscela fra tipi edilizi che rispondono alle diverse spinte dei principali motori sociali della Città: le 
attrezzature pubbliche realizzate dall’Amministrazione Comunale, gli spazi liturgici promossi dalle par-
rocchie locali, le abitazioni collettive pensate per rispondere alla costante emergenza abitativa (dovuta 
prima al dopoguerra, poi all’immigrazione), le abitazioni unifamiliari ma anche le tombe monumentali 
volute dagli imprenditori di successo, i servizi privati destinati a una società sempre più complessa e 
articolata e, infine, gli spazi del lavoro in cui far convivere produzione di ricchezza e lotta di classe. 
Naturalmente, non sono mancati episodi di speculazione e cattiva qualità ma, mi sembra di poter dire, 
il saldo di quella stagione risulta positivo come appare evidente dai materiali esposti.
Questa mostra non ci sarebbe stata senza la sensibilità di un gruppo di architetti della Commissione 
Territoriale Empolese dell’Ordine degli Architetti Paesaggisti Pianificatori e Conservatori della pro-
vincia di Firenze nel cui seno è nata l’iniziativa di censire gli episodi architettonici di un certo valore 
della città, in parallelo ai cicli di conferenze su e con i professionisti più aggiornati, aperte a tutta la 
cittadinanza. 
Un’altra realtà che ha contribuito alla realizzazione di questo evento è l’Università, che ha a Empoli 
un Polo dalla ricca offerta formativa fra cui si segnala il corso di laurea interfacoltà in Urbanistica e 
Pianificazione Territoriale e Ambientale, i cui studenti hanno fattivamente partecipato alla fase di ricer-
ca, coordinati dal loro docente di Storia dell’architettura e della città. 
Infine, vanno citati gli alunni del Liceo scientifico di Stato “il Pontormo” che hanno redatto le schede 
portando a compimento lo sforzo di architetti e studenti, a testimonianza del buon livello dell’istruzio-
ne secondaria di secondo grado nelle scuole empolesi.
Anche l’Amministrazione comunale ha dato il proprio contributo attraverso l’Ufficio Tecnico, che ha 
fornito copia dei materiali grafici utilizzati per la mostra, e l’Archivio Storico, ove successivamente sono 
stati versati e ora in gran parte sono conservati i documenti necessari alla ricerca.
Dunque, questa mostra vuole idealmente consegnare il testimone dalle generazioni che hanno co-
struito Empoli moderna a quelle che abiteranno Empoli futura, sottolineando qualità e significatività 
storiche di luoghi che se ne stanno svuotando (penso soprattutto al centro storico del Capoluogo) per 
assumerne di nuovi.

Luciana Cappelli
Sindaco del Comune di Empoli
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Fa piacere poter presentare un intervento di catalogazione fatto dalla scuola sul territorio, in collabo-
razione con altri enti. Infatti il sapere e la cultura non possono rimanere fra pagine di libri e da qui 
inabissarsi nelle pieghe della memoria, ma in un processo educativo devono riscontrarsi nelle cose, 
verificare un loro divenir paesaggio, case, scelte formali, relazioni fra uomini. Dare realtà e leggere i 
riflessi della Storia nel nostro quotidiano, smontare e ricomporre panorami urbani in funzione di mo-
menti sociali, di scelte politiche, di disponibilità di risorse, questo è il compito di una cultura che funga 
da filtro ai nostri occhi e ci faccia “vedere”.
In un periodo di sempre più scarse risorse per l’istruzione credo che una più stretta collaborazione con 
l’ente locale, con affidamento di alcuni compiti alla scuola, potrebbe essere vantaggioso per entrambi. 
Comunicare ai cittadini il loro passato e gli intenti del futuro richiede uno stile, una tecnica che non 
consiste solo nella comunicazione, ma in una azione più ampia che chiamiamo “didattica”. Convincere 
con il piacere di estendere la propria conoscenza in un quadro di relazioni ampio, rendere piacevole 
ed emozionante questo momento che decodifica l’apparente caos in un kosmos di cui comprendiamo 
la “necessità”, perché nulla è figlio del caso: di questo la scuola è esperta.
Leggere il territorio deve essere l’esercizio di verifica di ogni sapere che nella scuola si trasmette, 
perché ogni storia va vista nella sua sovrapposizione al presente, alla contemporaneità; non è mai cu-
riosità di un periodo morto, ma eterna Veronica piena di segni, spesso dolorosi, che sarà nostra cura 
trasformare in una testimonianza di resurrezione, perché il passato deve essere linfa vitale del nostro 
corpo contemporaneo.

Silvano Salvadori
Dirigente Scolastico dell’I.S.I.S. “Il Pontormo” di Empoli



Giovanni Michelucci, Palazzo delle Poste e Telecomunicazioni (1979-82), via Russo: veduta da Sudovest



La ricognizione sull’architettura toscana del Novecento, promossa dalla Fondazione Michelucci e dalla 

Regione Toscana (1995-2000) conclusasi con la pubblicazione del volume Architetture del Novecento 

(2001) ha consentito di far emergere le testimonianze dell’architettura della regione e l’apporto in termini 

di innovazione tipologica, di rapporto con il contesto, di specificità dei materiali da costruzione, e ha 

contemporaneamente aperto la strada a ricognizioni puntualmente delimitate nel tempo e nello spazio. 

Un significativo contributo in tal senso può essere considerata la recente pubblicazione della Fondazione 

Michelucci su L’architettura toscana dal 1945 ad oggi (2011) che propone una selezione di opere ar-

chitettoniche che, salvo casi che godono di particolare pubblicistica, rimangono se non sconosciute ai 

più, quantomeno in secondo piano, pur essendo componenti non trascurabili del panorama urbano 

contemporaneo. 

Nell’ambito temporale esaminato appare con evidenza come gli anni 1948-1967 siano stati quelli in cui 

si è concentrata la maggior parte delle opere architettoniche realizzate in Toscana, come in Italia, nel 

secondo Novecento mentre si verifica una diminuzione delle costruzioni negli anni Settanta seguita da 

un ulteriore flesso negli anni Ottanta.

Ed Empoli sembra rientrare a pieno in tale dinamica che vede una crescita dell’attività edilizia dagli 

anni della ricostruzione post-bellica a quelli dello sviluppo economico. 

Per la città, particolare non trascurabile, sono gli anni che hanno coinciso con il varo del primo 

piano regolatore (1954-56) e delle successive modifiche (1963-64) e varianti (1985-87), cui si è ac-

compagnata una espansione molto ampia dell’abitato in direzione est-ovest e, superando l’Arno, in 

direzione nord-sud. 

La rapidità dell’ampliamento urbano ha sostanzialmente privilegiato la quantità piuttosto che la qualità, 

secondo una formula divenuta purtroppo consueta nella pratica urbanistica del Paese, e di fatto la qua-

lità architettonica dell’edificato empolese più recente appare piuttosto modesta, se non dimenticata, e 

limitati diventano gli episodi che si distinguono nel paesaggio della nuova periferia cittadina. 

Elementi architettonici distintivi sono, essenzialmente, un certo rigore compositivo, una attenzione 

per i dettagli e per l’uso dei materiali. Da questo punto di vista sembra che i progettisti empolesi o 

comunque operanti in Empoli, guardino in maniera esplicita alla esperienza della Scuola fiorentina di 

architettura cresciuta all’ombra di Giovanni Michelucci e dei suoi allievi.

Gli episodi più significativi si verificano prevalentemente in edifici di interesse pubblico e in com-

plessi ad uso abitativo cui si affiancano significativamente costruzioni industriali o a destinazione 

produttiva. 

Si può anzi dire che queste tre tipologie di costruzioni appaiono come elementi trainanti nella crescita 

insediativa empolese.

Gli edifici e complessi architettonici “di servizio” e di interesse pubblico rispondono ad esigenze pri-

marie e sono direttamente connessi con la formazione dei nuovi quartieri e con la crescita urbana; 

complessi come l’ospedale di S. Giuseppe (1965-71), il mercato ortofrutticolo (1959-68), la pretura 

(1964), il carcere (1969-74) assumono una particolare visibilità, necessaria per la specificità delle fun-

zioni ed anche in grado di fornire un “segno” distintivo e “ordinatore” del nuovo costruito. 

Una significativa sintesi di specificità funzionale e qualità urbana può essere rappresentata dal 

Per una “via empolese” all’architettura del secondo Novecento?

Giuseppina Carla Romby
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Palazzo delle Poste e Telecomunicazioni (1979-82, via Russo) di Giovanni Michelucci, anche se 
la realizzazione e l’uso dei materiali hanno in parte alterato l’originaria idea progettuale (Belluzzi-
Conforti 1986, p. 181). 

Al di là della varietà tipologica-funzionale dell’edificato cittadino, la ricerca di semplificazione volume-
trica e di geometrie elementari caratterizza le soluzioni planimetriche mentre è presente una cura per i 
dettagli linguistici giocati anche sulla giustapposizione di materiali di finitura fra cui emerge l’impiego 
del mattone a facciavista. Quest’ultima soluzione, largamente presente negli edifici scolastici, fa propria 
una tendenza della cultura architettonica toscana che guarda all’impiego dei materiali edilizi “tradizio-
nali” come dispositivo di “ambientazione” per una possibile coerenza con i luoghi e il paesaggio.
Elementi a sé stanti, sono da considerare gli edifici ecclesiastici realizzati nelle aree di espansione di 
cui possono rappresentare altrettanti luoghi di identità; nella progettazione degli edifici sacri (in par-
ticolare la chiesa della Madonna del Rosario, arch. Alfonso Stocchetti) si assiste ad una non banale 
miscelazione di elementi linguistici vicini alla scuola michelucciana e di modalità compositive che 
guardano ad architetture extra nazionali (Alvar Aalto, Le Corbusier: cfr. Stocchetti 1985, pp. 82-85, 
260-265, 286-289). 
Ma se gli edifici e i complessi di servizio pubblico possono essere visti come “ordinatori” della urba-
nizzazione più recente, è il tessuto di edilizia abitativa e costruzioni industriali presenti senza soluzione 
di continuità a costruire/definire il panorama della Empoli contemporanea.
Se è vero che l’edilizia abitativa, prevalentemente costituita da unità mono e bifamiliari in cui la varietà 
compositiva ha generato un multiforme ed esteso edificato di modeste qualità architettoniche, negli 
edifici plurifamiliari e nelle case multipiano da appartamenti le formule progettuali adottate sembrano 
filtrare alcune tematiche di chiaro riferimento alle proposte dei maestri del Movimento Moderno, come 
la finestra a nastro o l’asimmetria delle facciate.
Infine un ambito in cui l’esperienza progettuale pare più attenta alle suggestioni dell’architettura del 
Movimento Moderno, è quello delle costruzioni industriali in cui si sperimenta l’assemblaggio di pilotis 
e volumi scatolari, di grandi pareti compatte e torri, nonché virtuosismi tecnici ispirati ad esperienze di 
maestri come Le Corbusier, adatti a dare conto dell’aggiornamento o quantomeno della informazione 
di committenti e progettisti. 
Nella possibile prefigurazione di una “via empolese” all’architettura del Novecento, architetti e inge-
gneri sembrano, in linea generale, limitarsi a tradurre in sede locale tematiche architettoniche presenti 
nelle ormai lontane avanguardie, con risultati di decoro che in qualche caso riescono a raggiungere 
una maggiore coerenza ed evidenza figurativa tra l’edilizia “senza qualità” degli ultimi decenni del 
secolo.



A Mio Padre Franco 

e ai suoi favolosi anni Cinquanta 

Sono passati ormai più di tre lustri da quando, sull’onda dell’entusiasmo scatenato dagli Incontri di 
Architettura organizzati dall’Ordine degli Architetti di Firenze e dal Comune di Empoli (Cecchi 1994), al-
cuni professionisti empolesi si sono aggirati per le strade della città a caccia di “tracce di architettura”, di 
quegli anche piccoli spunti progettuali che illuminano un panorama urbano altrimenti grigio e insignifi-
cante. Animati dalla profonda convinzione di dover “agitare le acque” della cultura professionale locale 
e superare le secche del citazionismo postmoderno, la ricerca trovò subito un chiaro obiettivo: scovare 
la qualità architettonica nella fase di grande espansione urbanistica e demografica di Empoli, segnata da 
un grande attivismo locale, ma anche dalla crisi nazionale della professione e dal tramonto globale del 
movimento moderno (cfr. Koenig 1968, Frampton 1982, Tafuri 1986). Ci si chiedeva se, perché e come 
era stato possibile in quel periodo mantenere l’attività progettuale e costruttiva a un livello dignitoso, 
con lo scopo di individuare dei modelli processuali utili anche per l’attualità (cfr. Architettura 2002).
Domande destinate a rimanere inevase, se non fosse stato possibile dare sostanza alla ricerca attra-
verso l’indagine delle fonti documentarie. Impegno, questo, che si è assunto chi scrive negli anni 
d’insegnamento universitario (in particolare, nel 2002-2003) 1 presso il corso di laurea in Urbanistica e 
Pianificazione Territoriale e Ambientale. Con l’apporto degli studenti di Storia dell’architettura e della 
città (primo anno) si sono raccolti dati indispensabili attraverso interviste e lo spoglio delle licenze 
edilizie allora conservate nell’archivio dell’Ufficio Tecnico comunale (ora versate nell’Archivio Storico 
comunale), delle riviste e delle pagine di cronaca locale conservate nella Biblioteca comunale.
Le centinaia di disegni e le migliaia di trafiletti raccolti sono rimasti in attesa di una rielaborazione 
critica che è stato possibile attuare, anche se parzialmente, qualche anno dopo (2008-2009) 2 con la 
collaborazione degli alunni delle classi quinte del Liceo scientifico di Stato “il Pontormo” che, durante 
il corso di Disegno e storia dell’arte tenuto da chi scrive, hanno completato la documentazione con 
riprese fotografiche ed elaborato schede monografiche. I primi risultati della ricerca – che confluiscono 
in questa mostra – sono stati esposti pubblicamente una prima volta nella nuova sede dell’Archivio 
Storico comunale (Tracce 2009, Frati 2010). 

1	 Hanno partecipato al seminario gli studenti Aprile Caterina, Bambi Lorenzo, Baradaran Tabatabai Deniz, Baroncini 
Fabrizio, Bartoletti Stefano, Bassini Gemma, Beggi Eleonora, Berni Francesco, Calvelli Gianluca, Carli Francesca, Car-
mignani Manuela, Casalini Francesca, Chinni Cinzia, Cianferoni Iacopo, Ciurli Simona, Corbia Roberto, Del Chiappa 
Gregory, Dini Valeria, Faini Andrea, Fosi Claudia, Galassi Peter, Geraci Massimiliano, Gronchi Alessandro, Laffi Leo-
nardo, Maffucci Katiuscia, Musso Giulia, Niccolai Stefano, Nuti Tommaso, Parmeggiani Giulia, Romei Stefano, Saladini 
Andrea, Salvini Anna, Scardigli Tania, Severi Giuseppe, Sorresina Alessandra, Tassinari Andrea.

2	 Hanno partecipato gli alunni delle classi 5G e 5H Alderighi Tommaso, Amerighi Matteo, Arancio Mariarita, Arena Fe-
derico, Bagnoli Andrea, Baldinotti Sara, Belletti Andrea, Bellucci Lorenzo, Biondi Flavio, Borghini Sara, Borgioli Chiara, 
Cassano Simone, Chiappi Andrea, Di Fiore Amalia, Donelli Monica, Falaschi Eleonora, Fanciullacci Vittoria, Ferradini 
Lorenzo, Francioli Andrea, Giorgi Lucrezia, Gradi Elisabetta, Iacono Rebecca, Lupi Irene, Manzi Federico, Marino An-
drea, Marrucci Luca, Marzano Roberta, Mennillo Giovanni, Morani Elena, Motroni Lorenzo, Niccolini Lorenzo, Orsini 
Andrea, Pane Gianluca, Passariello Antonio, Salomone Valentina, Scardigli Marco, Spinelli Martina, Trapassi Lorenzo, 
Ulivieri Claudia, Venturini Gabriele, Videtta Valeriano.

Architettura a Empoli fra Ricostruzione e Boom economico (1945-1970)

Marco Frati
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Temi

All’indomani del passaggio del Fronte (1944), Empoli resta distrutta e lo sforzo dell’Amministrazione 

pubblica va nella direzione di garantire una rapida ricostruzione di edifici abitativi e produttivi. In 

questo senso il Comune si fa promotore di un esteso intervento di edilizia economica e popolare da-

gli accenti derivanti dal razionalismo italiano e tedesco in cui l’unica concessione al classicismo nella 

modanatura dei portoni è funzionale a presentare ciascun blocco come un “palazzo” per il popolo. 

Avviato a risoluzione il problema abitativo, gl’interventi pubblici mirano a dotare la città di servizi 

commisurati alla complessità e alle dimensioni di una città industriale. 

Sfogliando le ampie pagine dedicate all’informazione pubblicitaria sulla rivista “Empoli”, appare chiaro 

come nel decennio della sua pubblicazione (gli anni Sessanta) l’architettura sia concepita come un 

formidabile mezzo di comunicazione sociale, subito sfruttato dagli illuminati imprenditori empolesi 

e dai loro pubblicitari che ne hanno immediatamente intuito la potenzialità espressiva. Non a caso i 

protagonisti di questa stagione sono operatori del settore dell’abbigliamento (soprattutto confezionisti 

e pellicciai: Ragionieri 1998) in cui si coniugano estro creativo e rigore esecutivo, forma e sostanza.

Ecco dunque che le maggiori (e migliori) campagne pubblicitarie impiegano l’immagine di architettura 

come luogo e strumento di lavoro, e il simbolo più immediato della floridità e modernità dell’azienda 

reclamizzata: un’operazione di marketing che trova risposta nel pubblico, presso il quale l’architettura 

sembra godere di un’ampia fortuna in quanto bene dall’alta “redditività sociale” in cui vale dunque la 

pena investire forze umane e materiali. 

Il cauto esibizionismo della nuova borghesia impreditoriale empolese si esprime poi nell’edilizia pri-

vata, tutta concentrata in quel periodo intorno alle mura dell’antico castello: i self-made men non 

rinunciano alle loro aspirazioni borghesi di comfort e autorappresentazione e si fanno costruire sobrie 

villette monofamiliari che segnalano in modo eloquente la loro ascesa sociale.

Talvolta si notano casi di “strabismo” culturale, come per la famiglia Zani: il padre appare sicuro com-

mittente di un ottimo edificio moderno per la propria fabbrica mentre i figli titubano nella scelta del 

modello per il suo mausoleo, risolto con una trita basilichetta in cui alla modernità sono concesse solo 

le soluzioni di dettaglio.

Il ruolo dei professionisti, interpreti delle aspirazioni sociali dei loro committenti, sembra compresso 

e indirizzato dai rapporti asimmetrici con questi ultimi. In un clima di fiducia comunque reciproca, 

non è raro osservare una certa generosità da parte dei tecnici nell’elaborazione grafica dei progetti, e 

dei committenti nell’accettare soluzioni meno corrive e più costose, anche quando si tratta di evidenti 

operazioni di speculazione edilizia.

I modelli che ispirano i progetti sono ovviamente quelli forniti dai maestri del Novecento: Le Corbusier, 

Gropius e il Bauhaus, Terragni e i razionalisti italiani, i neoplastici di De Stijl, Wright e l’organicismo, 

Michelucci e la Scuola fiorentina, Scharoun e gli espressionisti tedeschi. 

D’altra parte, non mancano occasioni di formazione e confronto per chi vuole spingersi oltre l’orizzonte 

un po’ angusto della Provincia. I progressi della Scuola fiorentina, che insiste su di una «concezione della 

‘forma bella’ raggiungibile a partire da funzioni umane e sociali più idealizzate che reali» che si traduce 

in «spazi avvolgenti e compenetrati, apprezzabili attraverso i percorsi e non da un punto di vista statico» 

e «organismi antiprospettici, concepiti a partire da sezioni e plastici» (Bellini 1997, p. 142), possono essere 

riconosciuti in molti degli edifici empolesi. Non mancano poi le suggestioni offerte dal dibattito interna-

zionale intorno all’architettura organica, ai CIAM e, più tardi, alla crisi del Movimento moderno veicolato 

prima dalle riviste specializzate, e poi da memorabili mostre allestite a Firenze. Così, a meno di un’ora 
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di treno, si può avere a portata di mano un florilegio di progetti di Wright (1951), di Le Corbusier (1962-

1963) e degli esponenti dell’espressionismo tedesco (1964) la cui influenza si farà poi sentire attraverso 

l’insegnamento dei maestri fiorentini, sempre più propensi a miscelare l’opzione organicista con le novità 

del regionalismo critico e allergici alle contaminazioni postmodern (Bellini 1997, pp. 145, 151, 157).

I professionisti più impegnati (non tutti architetti, come il geometra Gianfranco Maestrelli o gli ingegneri 

Pier Francesco Bertelli e Guglielmo Del Rosso) dimostrano una capacità di rielaborazione personale dei 

grandi testi architettonici, che non vengono soltanto ridotti alle esigenze del contesto locale ma spesso 

riletti e interpretati. In qualche caso a questa introduzione di modelli contribuiscono direttamente do-

centi universitari (Luciano Fabbri, Alfonso Stocchetti, Paolo Nicolini). In altri è il personale dell’Ufficio 

tecnico (Ettore Rafanelli, Mauro Ristori) a farsene carico. In altri ancora si dimostra un continuo sforzo 

di aggiornamento professionale (Andrea Ancillotti con Giovanni Felicioni, Alberto Romualdi, Lanfranco 

Benvenuti, Romano Viviani, per citarne solo alcuni). Non mancano le occasioni (perse) di avere la firma 

di un Maestro, come quella di Maurizio Sacripanti per l’ospedale nuovo (Mafai 1956) o di Leonardo Ricci 

e Leonardo Savioli per il centro (Fantozzi Micali-Mazzotta 2001): occasioni che manifestano, per lo meno, 

una certa vivacità e una qualche ricchezza di interessanti opportunità professionali. 

A testimonianza di una qualche sperimentazione tecnica, restano in superficie i saggi di accostamento 

fra i materiali della tradizione costruttiva (pietra, mattone, intonaco) e quelli del progresso produtti-

vista (calcestruzzo, metallo, legno). E fra gli alti episodi di sperimentazione tecnologica vanno citati 

il perduto ponte a tre campate fra Empoli e Spicchio, firmato da Riccardo Morandi nel 1952, e quello 

“Bailey” fra Avane e Sovigliana. Al di là della contingenza di certe decisioni di eliminare/modificare 

testi architettonici importanti per il contesto locale (da ricordare anche episodi minori come le fabbri-

che Sammontana, distrutta da un incendio nel 1961, RS e Modyva, più recentemente demolite; cfr. NCE 

24.01.1961), va infine posto il problema, in una prospettiva storica e non cronachistica, del restauro 

del contemporaneo e del riuso delle aree dismesse (già brillantemente avviato) in una fase di ripensa-

mento del profilo produttivo e dunque identitario della Città.

Itinerari

Sul piano tipologico si registrano numerosi sforzi di stabilire un dialogo serrato fra contenitore e con-

tenuto, in particolare nell’architettura pubblica, ove l’esplicitazione delle funzioni attraverso la forma 

sembra obbedire, più che a principi retorici, a necessità democratiche. Ecco, allora, le forme acco-

glienti della Casa della Madre e del Fanciullo, il rigore geometrico del Carcere mandamentale, le ma-

crostrutture del Mercato ortofrutticolo e dell’Ospedale nuovo, la proliferazione di spazi della Pretura, 

le grandi aperture nelle scuole di ogni grado, la modularità geometrica del Palazzo delle esposizioni, 

la dinamica linearità dei ponti.

L’architettura sacra risponde alle diverse necessità ecclesiologiche e liturgiche del tempo, mostrando 

forme tradizionali (primitivismo versus modernità), ma anche spazi e strutture aggiornate sulla spinta 

della Riforma liturgica accolta e rilanciata dal Concilio Vaticano II: si vedano, in particolare, le chiese 

di Valdorme e, soprattutto, di Ponzano (Polesello-Stocchetti 1963; Architettura 1965, tav. XX; Celestini 

1966; Koenig 1968, pp. 165-166). Un capitolo a parte riguarda il restauro delle chiese medievali e 

moderne, ricostruite per anastilosi, ripristinate stilisticamente, consolidate nelle strutture, conservate 

stratigraficamente (Morozzi 1979, pp. 11-12, figg. 14-22). 

Nelle fabbriche, luoghi assai vitali, si tende a esporre, oltre al prodotto nelle vetrine, anche i processi 

produttivi e i loro protagonisti con grandi vetrate. Elementi verticali (ciminiere, arco parabolico) se-
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gnano indelebilmente il paesaggio urbano ma delicate modulazioni permettono anche il rispettoso 

inserimento nelle lacune edilizie. Infine la pubblicità, che attraverso prospettive e modelli celebra la 

bontà del prodotto confezionato in quei luoghi, rinunciando ad ammiccamenti e prosopopee.

Gli edifici commerciali, dovendo distinguersi dal tessuto edilizio, per esigenze di marketing si ergono 

spesso isolati nello spazio adottando un linguaggio spintamente geometrico come risposta all’aporia 

della libertà compositiva e all’uniformità circostante.

Il tema della casa, nelle sue declinazioni monofamiliare, plurifamiliare e per appartamenti, spazia dalla 

villa urbana alle residenze popolari, con brillanti soluzioni angolari, frontali o che investono un intero 

isolato. Ciò che poi non si è in grado di realizzare nelle case dei vivi, lo si fa in quelle dei morti, le 

tombe monumentali, luogo degli sfoghi di ambizioni estetiche ed esercitazioni formali o, viceversa, di 

resistenze culturali e nostalgie passatiste.

Architettura e città

Un tema ulteriore, di grande importanza per i suoi sviluppi futuri, è il rapporto degli edifici con il di-

venire della città e la formazione di un paesaggio urbano dotato di grande dinamismo, com’è normale 

in una città contemporanea. 

A questo proposito vale la pena seguire le tappe dell’evoluzione del Capoluogo, soprattutto tenendo in 

considerazione che i professionisti dell’epoca sono convinti della «deducibilità della buona architettura 

dalla corretta urbanistica» (Bellini 1997, p. 147). Una lezione ancora valida oggi che si è persa fiducia 

nella pianificazione e nel rapporto fra l’architettura e il brano di città in cui è inserita? Certamente il 

caso empolese, per essere meglio compreso, richiede di tornare a quella sensibilità. 

Il piano di ricostruzione (1945-1950)

Il passaggio del Fronte nel 1944 ha provocato la distruzione di 5.000 alloggi: la situazione è aggravata 

dall’aumento della popolazione e dal sovraffollamento del centro urbano. Pertanto, subito dopo la 

Liberazione, l’Amministrazione comunale bandisce il 2 maggio 1945 un concorso per un “piano rego-

latore” (in realtà un Piano di Ricostruzione), vinto dagli architetti Cardini e Cetica, secondi classificati 

Gori, Ricci e Savioli, terzi Baldi, Cappelli e Ferrari. Secondo la commissione giudicatrice, i tre gruppi 

avrebbero dovuto redigere insieme il progetto esecutivo, che invece è affidato dall’Amministrazione 

comunale all’arch. Ettore Rafanelli dell’Ufficio Tecnico (cfr. Fantozzi Micali-Mazzotta 2001).

Il progetto, adottato nel 1947 e approvato dal Ministero nel 1950, presenta le seguenti principali ca-

ratteristiche: 

1)	 deviazione della Strada statale n° 67 a Nord della città; 

2)	 deviazione del traffico Nord-Sud a Est della direttrice presente; 

3)	 sistemazione di nuove zone di espansione, in risposta alla carenza di alloggi, a Est, Nord e Ovest 

del centro;

4)	 sistemazione della zona industriale a Sud della ferrovia;

5)	 studio particolareggiato dei principali punti danneggiati dai bombordamenti.

Il piano è accompagnato da norme tecniche che sostituiscono il vecchio Regolamento d’Ornato del 

1877 e avrebbero costituito le basi dei successivi regolamenti edilizi.

Fra gli urbanisti (esclusi dalla fase esecutiva) il piano non è ben accolto, anche a causa della mancata 

deviazione della S.S. Tosco-Romagnola a Sud della ferrovia, onde evitare l’intralciarsi del traffico citta-
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dino con quello di transito della statale stessa, ipotizzata da numerosi progetti presentati al concorso. 

La realizzazione, a cura dell’A.N.A.S., varia ulteriormente il piano creando un tracciato ancora più tor-

tuoso, inadatto al traffico veloce di scorrimento e creando dei punti di conflitto con il flusso cittadino, 

togliendo inoltre alla città la possibilità di vita sul fiume.

Altri punti deboli possono essere individuati in altrettante omissioni: il diradamento del centro e la 

disciplina delle aree di espansione, non comprese nel piano.

Il continuo sviluppo di Empoli supera ben presto i limiti del Piano di Ricostruzione e lo sviluppo av-

viene senza rispettarne le previsioni o nella loro latitanza. 

I vincoli del fiume e della ferrovia impongono del resto due sole direttrici di espansione (Est e Ovest). 

Scaduto il termine di legge di quattro anni per la realizzazione del Piano di Ricostruzione e vista l’ac-

celerazione dello sviluppo urbano, l’Amministrazione indice un concorso per un nuovo piano.

In questi dieci anni si provvede innanzitutto a fornire alloggi popolari con la realizzazione collettiva 

di complessi abitativi periferici destinati a “fare città”: prima i blocchi “gropiusiani” di via Masini, poi il 

“Villaggio Fanfani” di via Buonarroti e le “Domus christianae” di via Brunelleschi. Urgente appare anche 

il risarcimento di brani di città cancellati dalla guerra come avviene con i palazzi CRSM al canto fra via 

Ridolfi e via del Giglio e MPS in piazza della Vittoria. L’iniziativa dei privati si esplica nelle palazzine per 

appartamenti (Scotti in via Tripoli) e negli impianti industriali al margine della città costruita (confezioni 

Brooklin, Barbus, Modyva, Anfor I, Linexter I) o anche più in là (vetreria SAVIA). I servizi sono posti in 

luoghi strategici e contribuiscono a formare il paesaggio urbano: il fluido distributore di benzina lungo 

viale Petrarca, l’avvolgente ingresso a piazza Gramsci offerto dal Bar-Cinema Cristallo. Infine, nelle chiese 

di Valdorme e di Pagnana, in luoghi alternativi alla città, si verificano le nuove ipotesi liturgiche. 

Il primo piano regolatore generale (1954-1956)

Il primo P.R.G. della città, dopo un concorso indetto nel 1954 conclusosi senza esito positivo, è pro-

gettato dall’ingegnere architetto Giuseppe Paladini, dall’architetto Romano Viviani e dall’ingegner Enzo 

Regini dell’Ufficio Tecnico del Comune, e adottato nel 1956 (cfr. Piano 1956). 

Esso prevede, schematicamente, il mantenimento del centro storico come zona commerciale-residen-

ziale, rendendolo pedonale e creando un quadrilatero di scorrimento con luoghi di sosta per i veicoli 

e nuove piazze per le principali attrezzature cittadine (palazzo comunale, centro culturale, gruppi 

scolastici, teatro ecc.). Intorno al centro si prevedeva la sistemazione di zone residenziali separate da 

esso da un anello di verde pubblico o privato da mantenere e valorizzare.

Le zone industriali vengono programmate a Est del centro fra la ferrovia e l’arrivo della strada statale 

e a Sud della ferrovia stessa.

Della S.S. è previsto lo spostamento a Sud della ferrovia e parallelamente a questa (grosso modo ove 

l’attuale S.G.C. Firenze-Pisa-Livorno); questa soluzione è ritenuta conveniente anche per l’accorcia-

mento di circa 1200 m della Tosco-Romagnola ed è inoltre prevista una zona di rispetto di 60 m per 

lato onde evitare che sul nuovo tracciato si possano addensare nuove costruzioni. 

Una variante avrebbe dovuto raggiungere il quartiere oltr’Arno di Spicchio-Sovigliana con la costru-

zione di un terzo ponte (mai realizzato per il mancato coordinamento con i comuni di Vinci e Capraia 

Fiorentina-Limite sull’Arno), risolvendo così i problemi di traffico della città.

Le zone previste per lo sviluppo della città sono, dopo l’approvazione del piano, immediatamente 

accaparrate da speculatori che le sottraggono alla normale attività edilizia, sia residenziale che indu-

striale: si é perciò sviluppata una spinta all’edificazione in aree rurali con una notevole trasformazione 
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delle tipologie, passando da una edilizia estensiva ad una notevolmente sviluppata in altezza e a uno 

sfruttamento totale dei massimi indici di fabbricabilità consentiti (la trasformazione dell’aspetto della 

citta é così completo con le maggiori emergenze architettoniche decentrate e private di ogni funzione 

celebrativa o rappresentativa). 

Questo fatto insieme all’entrata in vigore il 18 aprile 1962 della legge n° 167 sull’edilizia economica e 

popolare rende necessaria la stesura di un nuovo piano.

Durante i circa dieci anni di elaborazione e vigore del primo P.R.G. avviene una vera e propria esplo-

sione di iniziative pubbliche, una volta risolti i bisogni primari della popolazione. La sede dell’OMNI 

(con l’asilo infantile che permette a tante lavoratrici empolesi di vivere più serenamente la loro mater-

nità), il nuovo ospedale, il mercato ortofrutticolo, la pretura, i palazzi delle esposizioni e dello sport 

vengono distribuiti ai margini della città applicando i principi dello zoning degli strumenti urbanistici 

e costituendo future emergenze architettoniche caratterizzanti quartieri ancora privi di identità.

Altrettanto fanno i fabbricati delle confezioni Isor, Zani e Linexter (II) nei quali è posto il problema di 

orientare brani periferici della città ancora da costruire offrendo simboli a scala urbanistica più che ar-

chitettonica e nuovi punti visivi di riferimento (nell’ordine: il tetto inflesso, l’arco parabolico, la scatola 

aggettante) in snodi viari che hanno poi anche assunto colloquialmente denominazioni che derivano 

da tali scelte. Nel cuore del centro storico, invece, agisce la Cooperativa del Popolo (Coop) la cui sede 

in via Ridolfi mima lo spontaneismo dell’edilizia medievale che la circonda senza per questo minima-

mente attingere al linguaggio neorealista. 

Gli alti indici di fabbricabilità consentono la realizzazione di “grattacieli” in via Masini (celebrato dalla 

stampa locale), piazza Gramsci, via Giudo Monaco (Casa di riposo della Misericordia) che stravolgono i 

consueti rapporti fra edificato e spazio pubblico e si pongono come riferimenti nello skyline empolese. 

Più modeste dimensionalmente, le altre case per appartamenti (in particolare quelle di via Russo, viale 

Petrarca, via Cellini e piazza Gamucci) si amalgamano con le volumetrie circostanti e vengono valorizza-

te da viste angolari e dinamiche. Altrettanto interessanti per plasticismo e dinamismo sono le residenze 

delle famiglie Salvadori, Malanchi, Mantellassi, Taddei, Nucci, Pazzagli, Ceccarelli e Buoncristiani (per 

tacere delle altre) soprattutto quando si pongono di spigolo all’incrocio di due strade, segnalandosi in 

tessuti piuttosto fitti e centrali. Di alto valore urbanistico e tipologico è il completamento del Villaggio 

Fanfani in cui si sente l’eco del neorealismo sperimentato nei grandi quartieri INA-Casa.

Per concludere, è in questi anni che si vanno realizzando le chiese di Ponzano e dell’Opera Madonnina 

del Grappa (I) in cui si applicano le costituzioni conciliari (Sacrosanctum Concilium 1963).

Il secondo piano regolatore generale (l963-l964)

Nel nuovo piano, redatto dagli stessi autori del precedente (Paladini, Viviani e Regini a cui si aggiunge 

l’allora geom. Mauro Ristori, tutti dell’Ufficio Tecnico), la città monocentrica, articolata con quartieri 

esterni e a cavallo dell’antica via Fiorentina-Pisana, viene ad estendersi a Nord di essa sfruttando l’af-

faccio sul corso dell’Arno (cfr. Il nuovo 1965). 

A Nord-Ovest la frazione di Avane, con i macelli e il mercato ortofrutticolo, entra a far parte del nucleo 

urbano pur rimanendone separata da una fascia di verde pubblico.

A Sud-Ovest la zona compresa fra la ferrovia e il quartiere esterno di Santa Maria a Ripa si articola, nella 

parte più vicina al centro urbano, con una grande zona residenziale con il complesso delle scuole secon-

darie e ad Ovest con un altro piccolo quartiere residenziale separato da una zona di verde pubblico.

A Est viene previsto, oltre la zona sportiva, un grande quartiere residenziale affacciato sul fiume e ricco 
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di zone verdi destinato all’edilizia economica e popolare (secondo la legge n° 167 del 1962) che si 
completa più a Sud nella frazione di Cortenuova, mentre viene soppressa la zona industriale progettata 
dal precedente P.R.G. tra la strada statale Tosco-Romagnola e la ferrovia Firenze-Pisa.
La zona industriale è ora prevista totalmente a Sud delle ferrovie, lontano dalla città e attraversata dalla 
superstrada Firenze-Pisa-Livorno, di nuova progettazione.
Le previsioni di ristrutturazione e redistribuzione delle funzioni nel centro antico, comprendenti la 
demolizione di alcuni edifici per far posto ad un polo commerciale e al nuovo municipio, sono poi 
superate dalla legge regionale n° 59 del 21 maggio 1980, che impone nei centri storici il restauro con-
servativo (cfr. P.R.G. 1987).
Continua la realizzazione di attrezzature pubbliche (Scuola media “Busoni”, Piscina comunale) in aree 
periferiche della città, a cui si andranno aggiungendosi quartieri di residenza sovvenzionata (le va-
riegate Case GESCAL a Santa Maria che risentono delle ricerche sull’espressionismo tedesco dei loro 
autori: Borsi-Koenig 1967; Me ne vado 1994, p. 100). 
L’attività dei privati va esercitandosi sempre più nelle case per appartamenti previste dal P.R.G. che, no-
nostante una vocazione speculativa, in qualche caso (edifici di via Bardini-via Bisarnella, via Arnolfo di 
Cambio, via D’Azeglio) esprimono interessanti valori architettonici e tengono conto del dinamismo del 
punto di vista in una città ormai estesa e motorizzata. Diminuisce la costruzione di villette monofamiliari 
e continua quella delle tombe monumentali al Cimitero dei Cappuccini, talvolta velleitarie esercitazioni 
di stile dei loro progettisti ma pur sempre manifestazione del Kunstwollen dei loro committenti. 
Per finire un accenno all’atteggiamento progressista della Chiesa locale, aperta a nuove formule ar-
chitettoniche nell’interpretazione del rinnovamento ecclesiologico suggerito dal Concilio. Protagonista 
di questo lustro è l’Opera Madonnina del Grappa con la nuova chiesa di San Giovanni Evangelista e 
il Teatro Shalom che ben svolgono rispettivamente il tema del portico dei catecumeni e dell’ingresso 
fluidamente invitante.
Le previsioni del secondo P.R.G. verranno realizzate e compiute nel corso degli anni Settanta durante 
i quali la saturazione della città e la crisi economica affievoliscono l’attivismo costruttivo. Il clima di 
dibattito e partecipazione di quegli anni costituirà la premessa per un superamento dei linguaggi ar-
chitettonici elaborati all’inizio del Novecento e affermatisi alla metà del secolo con l’emergere di nuove 
personalità come quelle di Benvenuti (Lanfranco 1994) e Violanti (Il rilievo 1983), prematuramente 
scomparsi ma capaci di offrire il testimone alle nuove generazioni attraverso l’insegnamento negli studi 
e la docenza nella scuola.
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attrezzature PUBBLIChe
00.	 Carcere mandamentale @ via Valdorme (a Sud 

fuori mappa)
01.	 Casa della Madre e del Fanciullo @ via di Barzino
02.	 Dispensario antitubercolare @ via di Barzino
03.	 Mercato ortofrutticolo @ via di Magolo
04.	 Ospedale “San Giuseppe” @ viale Boccaccio
05.	 Palazzo delle esposizioni @ piazza Guido Guerra
06.	 Palestra comunale @ viale delle Olimpiadi
07.	 Piscina comunale @ viale delle Olimpiadi
08.	 Ponte “Bailey” sull’Arno @ viale Europa
09.	 Ponte sull’Arno @ viale Battisti
10.	 Ponte sull’Orme @ via di Bisarnella, viale delle 

Olimpiadi
11.	 Pretura @ via Sanzio
12.	 Scuola elementare comunale @ via di 

Pratovecchio
13.	 Scuola elementare comunale @ via della Tinaia
14.	 Scuola materna comunale “Peter Pan” @ via Giro 

delle Mura
15.	 Scuola media “Ferruccio Busoni” @ via Sanzio, 157
16.	 Scuola media “Renato Fucini” @ piazza XXIV 

Luglio
17.	 Stadio comunale @ viale delle Olimpiadi
18.	 Ufficio postale alla Stazione Ferroviaria @ viale Palestro

LO SPAZIO DEL SACRO
19.	 Cappella della Madonnina del Grappa @ via 

Busoni
20.	 Chiesa della Beata Vergine Immacolata @ via 

Valdorme (a Sud fuori mappa)
21.	 Chiesa della Madonna del Rosario e di San Pio V @ 

via di Ponzano
22.	 Chiesa di San Giovanni Evangelista @ via Masini
23.	 Chiesa di Santa Cristina @ via di Pagnana (a 

Ovest fuori mappa)
24.	 Chiesa di Santo Stefano @ via dei Neri
25.	 Chiesa di Sant’Andrea @ piazza Farinata Degli 

Uberti
26.	 Campanile di Sant’Andrea @ piazza Farinata 

Degli Uberti

L’ARCHITETTURA DEL LAVORO
27.	 Confezioni “Anfor” @ via Carducci, via di 

Bisarnella
28.	 Confezioni “Anfor” @ via Cherubini, 2
29.	 Confezioni “Barbus” @ via Giovanni da Empoli, 

via Tripoli
30.	 Confezioni “Brooklin” @ via XI Febbraio, via 

Amendola, via De Amicis
31.	 Confezioni “Fiora” @ via Russo, via Conti 
32.	 Confezioni “Isor” @ viale Boccaccio, viale Giotto

33.	 Confezioni “Linexter” @ viale Petrarca, via Berni
34.	 Confezioni “Macri” @ via Masini, 75-77
35.	 Confezioni “Mascoff” @ piazza Matteotti, 28-29
36.	 Confezioni “Modyva” @ via Fucini, via Vanghetti
37.	 Confezioni “RS” @ via D’Azeglio, 15-17
38.	 Confezioni Zani @ via XI Febbraio, via Bellini
39.	 Industria “Sammontana” @ via Tosco Romagnola
40.	 Vetreria “Savia” @ via di Pontorme 

SERVIZI COLLETTIVI
41.	 Bar-Cinema “Cristallo” @ via Tinto da Battifolle, 

via Soçço Ferrante
42.	 Casa del Popolo di Pontorme @ piazza Marchetti
43.	 Circolo Tennis @ via di Valdorme (a Sud fuori 

mappa)
44.	 Distributore di carburante “Aquila” @ via Tosco 

Romagnola
45.	 Magazzini “Supercoop” @ via Gelsomino, 4-12
46.	 Magazzino ricambi @ viale Petrarca, 36-40
47.	 Teatro “Shalom” @ via Busoni 22-26
48.	 Uffici INAM  @ via Rozzalupi, 57
49.	 Uffici MPS @ piazza della Vittoria

RESIDENZE COLLETTIVE
50.	 Casa di riposo “Vincenzo Chiarugi” @ via Guido 

Monaco, 23

51.	 Casa per appartamenti @ piazza Gramsci, 48-52
52.	 Casa per appartamenti @ via Arnolfo di Cambio, 47-51
53.	 Casa per appartamenti @ via Bardini, via 

Leopardi
54.	 Casa per appartamenti @ via Carrucci, via Vivaldi, 

via Lari
55.	 Casa per appartamenti @ via Cavour, 33-47
56.	 Casa per appartamenti @ via Cherubini, 37-45
57.	 Casa per appartamenti @ via Masini, 40-44
58.	 Casa per appartamenti @ via Nievo, via Alfieri
59.	 Casa per appartamenti @ via Russo, viale Petrarca
60.	 Casa per appartamenti @ via Tripoli, 28-48
61.	 Casa per appartamenti @ via XX Settembre, 173
62.	 Casa per appartamenti @ viale Petrarca, 98
63.	 Casa per appartamenti “Sant’Andrea” @ via 

Meucci
64.	 Casa per appartamenti Cerbioni @ lungarno 

Alighieri, piazza Gamucci
65.	 Casa per appartamenti e uffici CRSM @ via Ridolfi, 

via del Giglio
66.	 Casa per appartamenti Imperiali-Taiti @ via 

Brunelleschi, via Cellini
67.	 Casa per appartamenti Maestrelli-Taiti @ via 

Russo, 46-58
68.	 Casa per appartamenti Pratelli @ via D’Azeglio, 23-27

69.	 Casa per appartamenti Rosselli @ via Masini, 116-118
70.	 Casa per appartamenti SEI @ via Bardini-via 

Bisarnella
71.	 Case GESCAL @ via Segantini
72.	 Case INA “Villaggio Fanfani” @ via Buonarroti, 

via Brunelleschi
73.	 Case Popolari @ via Masini, via Mameli, via 

Carducci

RESIDENZE MONOFAMILIARI
74.	 Casa @ via Cecchi
75.	 Casa @ via Cellini, 143
76.	 Casa @ via Fucini, via Amendola 
77.	 Casa @ via Furini, via Sanzio
78.	 Casa @ via Mantegna, 6-10
79.	 Casa @ via Vanghetti, via XX Settembre
80.	 Casa @ via XI Febbraio, via Amendola 
81.	 Casa @ viale Giotto, via Oberdan
82.	 Casa @ viale Petrarca, 19
83.	 Casa @ via Guido Monaco, 1
84.	 Casa @ piazza Matteotti, 30-31
85.	 Casa @ via Zandonai, 3-5
86.	 Casa Nucci @ via Dupré, via Tiziano
87.	 Casa Pazzagli @ via Bardini, via Carducci
88.	 Casa Salvadori @ via Carducci, 11-15

89.	 Casa Taddei @ via Bellini, 23
90.	 Villa a Petroio @ via Salaiola, 138 (a Sud fuori mappa)
91.	 Villa a Petroio @ via Castagneto, 25 (a Sud fuori 

mappa)
92.	 Villa “Italia” @ via Fucini, 15

I LUOGHI DELLA MEMORIA
93.	 Sistemazione urbana @ Piazza XXIV Luglio
94.	 Tomba Cerbioni @ Cimitero dei Cappuccini, via 

Salaiola (a Sud fuori mappa)
95.	 Tomba Ferretti @ Cimitero dei Cappuccini, via 

Salaiola (a Sud fuori mappa)
96.	 Tomba Maestrelli Lensi @ Cimitero dei Cappuccini, 

via Salaiola (a Sud fuori mappa)
97.	 Tomba Matteucci @ Cimitero dei Cappuccini, via 

Salaiola (a Sud fuori mappa)
98.	 Tomba Vezzosi @ Cimitero dei Cappuccini, via 

Salaiola (a Sud fuori mappa)
99.	 Tomba Zani @ Cimitero dei Cappuccini, via 

Salaiola (a Sud fuori mappa)

......	 Limiti della città secondo il Piano di Ricostruzione
	 Limiti della città secondo il primo P.R.G.

25 anni in   100 edifici
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